
[image: image1.jpg]


[image: image2.jpg]



PER LA TERZA ETÀ ED IL TEMPO LIBERO
[image: image3.jpg]



Anno Accademico  2011/2012
[image: image4.jpg]



www.aubterzaeta.altervista.org

accademiaterzaeta@gmail.com


ATTIVITA’:

              Laboratorio di scrittura creativa

COORDINATRICE:

                        Prof.ssa Rosa Lanza
AMICO

NON CAMMINARE DAVANTI A ME

POTREI NON SEGUIRTI

NON CAMMINARE DIETRO DI ME

NON SAPREI DOVE CONDURTI

CAMMINA AL MIO FIANCO

E SAREMO SEMPRE AMICI

                                                                    Anonimo cinese 

ACCADEMIA UNIVERSITARIA BIANCAVILLESE

ANNO ACCADEMICO “2011  -  2012”

LABORATORIO DI SCRITTURA CREATIVA: “Raccontare per Ricordare”

COORDINATRICE PROF.SSA ROSA LANZA

Prefazione

Care amiche, cari amici siamo lieti di presentare a fine attività questo piccolo libretto che raccoglie i racconti, le riflessioni, le poesie che sono scaturiti dalle discussioni gioiose, mai pedanti, istruttive ma mai forzate, che hanno animato i nostri incontri. Accoglietelo benevolmente come segno della nostra gioia di condividere con voi una esperienza che ci ha arricchite umanamente, ci ha rivelato lati a volte nascosti del nostro carattere, che ci ha fatto ricordare “come eravamo” qualche decennio fa facendoci rivivere emozioni e sentimenti sopiti dal tempo ma altrettanto vividi una volta esternati. Quello che ci ha accumunate e, parlo al femminile perché, per la maggior parte degli incontri ci siamo trovate ad  essere tutte donne anche se la presenza sporadica di qualche amico ci ha sicuramente gratificate perché arricchente sul piano umano (nella diversità di genere c’è ricchezza non conflitto ) e dunque li ringraziamo per la loro partecipazione ,è stato il desiderio di raccontare il nostro vissuto non per mera curiosità, quanto per il desiderio di condividere con gli altri le esperienze, le emozioni, i ricordi che hanno segnato le nostre vite. Nel corso delle nostre riunioni ognuno di noi ha potuto liberamente raccontare o scrivere, delle proprie esperienze per partecipare agli altri ciò che esse hanno significato per la propria crescita professionale, umana e sociale.

I temi dibattuti hanno spaziato dalla esperienze della nostra infanzia ( i giochi usuali, le compagnie della prima infanzia ) poi ancora le nostre prime emozioni adolescenziali (i primi innamoramenti, i primi balli lenti  nei mitici anni 60, i rapporti con i genitori in un contesto sociale ancora chiuso e poco incline alle nuove aperture educative e sociali che avrebbero poi trovato ampio spazio durante gli anni delle rivendicazioni studentesche del 68. E infine le esperienze professionali e umane dell’età adulta ( il lavoro  agognato, il rapporto con i colleghi, con il sociale, per tante il disagio della emigrazione forzata in cerca di lavoro, per altre il matrimonio, e poi i figli ecc.) Quasi come una seduta terapeutica dalla quale trarre beneficio nel ricordo catartico ciascuno di noi ha fatto pace con qualcosa di insoluto che l’aveva amareggiata o turbata, perché ha potuto confrontare la sua con l’altrui esperienza rendendosi conto della universalità della sofferenza per esempio, o della gioia o del sacrificio o della riconoscenza. Quella volta è toccato a me, ci siamo dette, ma altrettanto dolore o tristezza o gioia o senso di abbandono, sono stati compagni di viaggio di altre persone di altri uomini, di altre donne. È dunque nel dolore o nella gioia comuni, la riscoperta della nostra identità umana e culturale. Facciamo adesso un breve riepilogo delle puntate precedenti come si usava dire una volta: le attività hanno avuto inizio il 10 Novembre 2012, il gruppo portante non è mai mancato  e dopo tanti incontri possiamo ben dire che esso si è animato da solo perché  come responsabile ho solo avuto il piacere  e non l’ onere di avviare il dibattito  su tematiche inerenti vari aspetti del vivere quotidiano, anche attraverso la lettura di brani antologici, di saggi, di poesie della nostra ricca tradizione letteraria.

Nei primi incontri ho cercato di dare delle indicazioni, in vista di una personale produzione, di elementi significativi perché si potesse tra virgolette  creare un testo narrativo o poetico. Dunque si è parlato della 

ispirazione creativa, del linguaggio e dello stile, di personaggi e ambienti , di spazi e di luoghi reali o immaginati, di sensazioni percepite con tutti i nostri sensi, il resto lo ha fatto la ricchezza del vissuto di ciascuna di noi, di donne ricche di esperienza, capacità, di grande senso di responsabilità, umanità,  religiosità, ironia e umorismo ecc. così come si può ben vedere dalla lettura delle poesie, dei racconti e delle riflessioni  prodotte  dopo gli incontri settimanali, da tutte le partecipanti, anche le più restie a tale pratica .

Fra le amiche del gruppo la più prolifera  è stata senza dubbio Vittoria, la quale dopo ciascun incontro a seconda delle idee dibattute e delle  riflessioni fatte, ha saputo cogliere il messaggio ed esprimerlo con scritti originali legate alle esperienze personali che poi sono state lette e apprezzate negli incontri successivi. Altre ( Maria, Mariella, Nina, Pina  ecc. si sono cimentate con una perspicacia  e originalità,  in racconti, poesie, riflessioni, annotazioni ecc.

Trascriverò di seguito alcune di queste testimonianze, cosi come sono state scritte nell’ immediatezza del bisogno emotivo di  imprimerli sulla carta lasciandone a voi la piacevole lettura, e fidando nella vostra affettuosa comprensione, un sincero ringraziamento  anticipato. 

                                                                Coordinatrice del corso.
                                                            Rosa Lanza

METTI TRE AMICHE INSIEME E………..
RACCONTI – RICORDI - RIFLESSIONI 
Biancavilla 16 Novembre 2012
Ricordi della mia infanzia

Sovente ,in questi anni della terza età, riaffiorano più insistenti i ricordi della mia infanzia, anzi a volte dominano la mia mente facendomi rivivere determinate situazione con dovizia di particolari: è sintomo di vecchiaia  si dice, bene, io l’  accetto, perché è la verità. Mi soffermerò sulla festa dell’Ascensione e descriverò due punti cardine di essa. I luminari che sarebbero “i falò, pregni di alto significato religioso attraverso le cui fiamme rosso giallastre io vedevo nella mia fantasia Gesù trionfante che ascendeva al cielo tra le faville scoppiettanti del fuoco, mentre fra l’ odore acre del fumo si levavano applausi  e si improvvisavano balli. Infatti noi fanciulli ci stropicciavamo gli occhi divenuti rossi per il fumo, ma  nonostante ciò noi eravamo raggianti di gioia ed era un divertimento sano che metteva allegria  a grandi e piccini. E intanto la memoria ripercorrendo a ritroso la strada dei ricordi, mi riporta la figura di mia madre cosi presente in ogni occasione Infatti lei, in tale giorno soleva farci lavare (dopo aver fatto la pulizia quotidiana ), il viso con l’ acqua nella quale la sera prima erano state messe a macerare per una notte intera, fuori sul balcone, i petali di magnifiche e profumate rose. E cosi il mattino seguente noi figli affondavamo incuriositi, nell’acqua fredda le nostre  mani per sentire l’ebbrezza di un soave profumo che si sprigionava al contatto con quei petali profumati che trasferivano nella nostra epidermide una sensazione di freschezza facendocela sentire liscia come la seta. Questa era  per me  il viatico di un’insolita bellezza, suggeritami da mia madre ed io, io le credevo. Cosi nella forte fede degli anni della prima  fanciullezza nella quale la figura materna è sostegno di vita ed è vangelo tutto quello che esce dalla sua bocca, dopo essermi lavata  con quell’acqua aspirandone a più non posso il suo profumo mi  presentavo a lei e ponevo con ansia una domanda: Mamma sono più bella vero? E con le mie mani prendevo le sue (ancora conservo quella sensazione di dolce contatto) e le avvicinavo alle mie guance per ricevere la conferma di quella magnifica scoperta che dominava la mia mente. Che magia hanno le parole di una madre e come riescono  a farti sognare donandoti la felicità.                 
                                                                        Vittoria Ricceri
Biancavilla 28 -12-2012

Ricordando mia madre

Un ringraziamento mi sento di fare, alla nostra amica Rosa Lanza, che abilmente nelle diverse esposizioni culturali riesce a far convergere  la nostra attenzione su temi a noi cari per poi far scaturire il ricordo di avvenimenti da noi vissuti .Il tutto avviene in maniera naturale, spontaneo, anzi direi piacevole, perché il ricordo del passato ci porta a rivivere situazioni lontane nel tempo ma sempre presenti nella nostra mente.

Oggi si parla della figura materna e qui nella mia mente ricompaiono sovrapponendosi una moltitudini di vicende che mi fanno riapprezzare mia madre, una persona dai molteplici aspetti ,versatile nei vari bisogni della vita ai quali non soccombeva facilmente, anzi  più difficili erano le situazioni più reagiva per risolverli.

A tal proposito ne voglio menzionare uno: siamo nel 1942 e perciò nel vivo della seconda guerra mondiale, il cibo scarseggiava, la disoccupazione imperversava, i figli chiedevano da mangiare e le provviste  alimentari che venivano razionate con le tessere non erano sufficienti a sfamare nella mia famiglia,5 bocche che invece di desiderare leccornie, volevano semplicemente del pane . Sicchè per darsi una mossa e risolvere questo stato di cose ,i miei genitori cercarono altre vie. Venuti a sapere che a Regalbuto , c’era in luogo dove si poteva comprare del grano di nascosto ,mio padre, uomo onestissimo ,ligio alle regole ,ma pressato dal bisogno ,facendosi coraggio, assieme ad un compagno con le biciclette si avventurarono per raggiungere la meta. Cosi dopo aver caricato ciascuno un sacco di grano ripresero la via del ritorno, ma ohime!  ad un bivio vennero fermati dalle forze dell’ ordine,  costretti non solo a scaricare quel misero carico pieno di speranza, ma a seguirli anche in questura dove vennero processati e condannati a sei mesi di carcere come i peggiori fuorilegge. C’è da sottolineare che al momento dell’ arresto passava di là un camion carico  di sacchi di frumento , gli autisti (sporchi intrallazzieri)   fermatisi, all’appostamento delle guardie, scaricavano alcuni sacchi  e rimontati sul veicolo proseguivano indisturbati la corsa .Cosi fini l’avventura ,ma restava il problema e allora mia madre  trovò una nuova strategia  per procurare un po di cibo in più e cioè saltuariamente con il coltellino raschiava sulla tessera annonaria, la crocetta apposta dal fornaio  a dimostrazione della consegna della quantità di pane stabilito  dalle autorità per quel giorno. Fatto questo mia sorella si ripresentava dal fornaio per ricevere un’altra razione di pane, e io penso che il buon Don Ciccino sapesse il fatto ,ma  facesse il finto tonto per aiutarci, sono certa che  sarà stato sicuramente premiato dal Buon Dio per questo suo atto di carità .Ma a quell’atto palese di ingiustizia mia madre non si rassegnò, per cui venuta a sapere che sarebbe passato  per le vie di Paternò il Re Vittorio Emanuele 3^  incurante di tutto e di tutti, nel giorno prestabilito della sfilata, ella fattasi un varco fra la folla nonostante i divieti delle forze dell’ ordine si avviò verso l’ automobile scoperta  sulla quale viaggiava il re . Qui  giunta ebbe il coraggio di denunciare a gran voce quello che era accaduto al marito, la situazione precaria in cui ci si trovava e invocava la grazia di una immediata scarcerazione. Il vacillante monarca rispose che avrebbe provveduto  e facendo prendere appunti dal suo segretario, la rasserenava (la cosa comunque non avvenne dato lo sfacelo dello stesso governo).E ancora si viveva poveramente , ma era tempo di rimboccarsi le maniche, guardare al futuro e fu  cosi che mia sorella maggiore, a soli 16 anni, iniziò a fare la sarta (dopo aver fatto alcuni anni di  praticantato  presso una sartoria), e mia madre ricordatasi di aver conseguito il diploma magistrale si diede all’ insegnamento  ,cosa che procurò alla famiglia  un certo benessere .Ci sarebbero ancora tanti altri episodi per sottolineare la sua intraprendenza, ma li tengo nel mio cuore esterno in questa sede solo una profonda  riconoscenza per il suo comportamento. A lei devo la mia formazione spirituale basata sul rispetto dei valori umani e nella cosciente responsabilità nel compiere il proprio dovere in tutti i settori  della vita privata e professionale .Lei modello di vita è  ancora oggi  presente nella mia vita, con i suoi consigli, ammonimenti, con il suo modo di essere stata donna e madre.
Grazie Mamma.

                                                                 Vittoria Ricceri
Biancavilla 04 – 01 -20212

Riflessioni sulla donna

Donna ,gioia di vivere , direbbe il Quartetto Cetra il cui 78 giri divenne il motivetto più in voga di qualche tempo fa, esso la poneva  al centro dei desideri maschili , facendola sentire regina del suo” essere femminile” riscattandola per un verso dai condizionamenti in cui viveva rispetto all’ altro sesso, che la riteneva inferiore  giudicandola addirittura incapace di pensare ed esprimere pareri su problemi seri  (fatti a quazetta, rizzettiti a casa, na ‘nsunu cosi ppi tia ecc. ) erano le frasi che si sentivano dire spesso  dagli uomini per rimarcare il concetto di superiorità dell’ io maschile. Si faceva di tutto per far  passare la donna inosservata ,inutile, come l’ ombra di un fantasma, mettendo a tacere i suoi diritti. Sappiamo bene come ebbe inizio ufficialmente la ribellione delle donne per questo  viene ricordato e commemorato l’8 Marzo per riflettere sul lungo e faticoso percorso che ella ha dovuto fare per avere  un  posto nella  società  civile, essere considerata al pari dell’ uomo e quindi avere gli stessi diritti. Dopo tanti anni si può dire  che solo da poco tempo si è raggiunta tale parità,  anche se tanto resta ancora da fare. Di queste differenze sostanziali soprattutto nel mondo del lavoro io stessa sono stata testimone in prima persona  quando  diplomata , nel 1960, iniziai a prepararmi per superare i vari concorsi ,dico al plurale perché ne dovetti sostenere ben tre prima di entrare in graduatoria  .Infatti  esistevano in quel periodo, per i vincitori di concorso due  graduatorie separate fra maschi e femmine cosi io dovetti subire l’ umiliazione di assistere alla sistemazione dei colleghi  col minimo punteggio(106) mentre io come tante altre , pur avendo un voto più alto ero costretta a segnare il passo  e accontentarmi di qualche supplenza Ma a questo tipo di sopruso , ricordo ,ci ribellammo e facemmo sentire alta la nostra voce presso i vari Enti, Sindacati e Sezioni politiche ,che a loro volta chiedevano voti durante le elezioni, in cambio della  nostra richiesta e cosi alla fine si ebbe un’ unica graduatoria per ambo i sessi  fino ad esaurimento per  i vincitori di concorso. Ora aver fatto luce sulla discriminazione fra i sessi, penso sia stato un atto di giustizia, che non privilegia il sesso ma le capacità dell’ individuo che per fortuna non dipendono né da questo né dalle condizioni economiche e sociali .A tal proposito  ,mi viene in mente , e questo con profondo rammarico, che lo stesso Antonio Bruno, eccelso e raffinato poeta biancavillese, sulla donna aveva una meschina concezione ,cosi come si legge a pag.29 del libro “ Antonio  Bruno  poeta futurista”  nel ritaglio di un giornale dell’ epoca recita: “Donne , sappiateci amare e lasciateci soprattutto tranquilli, noi abbiamo tante cose serie da fare. E ancora: “ Adorate lo specchio e non trascurate i profumi. In fondo, che sareste senza bellezza? Oppure “Restate sempre donne e raffinatevi. Non altro che questo: le occupazioni degli uomini sono dure e goffe per voi” e per chiudere” Se qualcuna  si vanta di eguagliare un uomo-anche un genio- e lo eguaglia sul serio, certamente è un mostro. Allora” fatue fiammelle” senza cervello tipo manichino atte solo ad ispirare grandi geni solo per la loro bellezza, di cui diceva, le donne erano a conoscenza e cosi continua –“Non vi dico di trastullarci – ma di ispirarci. Coscienza dunque, coscienza del vostro dovere di affascinatrici, specialmente verso di noi – i superiori e i creatori a cui in fondo, volete ,soprattutto piacere.  Certo oggi le cose sono molto cambiate alcune in meglio altre decisamente  in peggio, soprattutto nel campo educativo, infatti  non è raro assistere a sconcertante scene  come quella di vedere nei mezzi di locomozione o in qualche sala d’ aspetto, signori stare comodamente  seduti anche in presenza di donne incinte o persone anziane, sicuramente rimuginando nella loro mente qualche invettiva tipo “ l’ avete voluta la parità, ora arrangiatevi” volendo cosi punire  le donne per aver osato tanto. Ma ormai il dado è tratto e indietro non si torna è stata una vittoria di giustizia e si parte dalla stessa linea.

                                                                                Vittoria Ricceri
Biancavilla 18-01 -2012

Ciò che nell’adolescenza era un sogno è divenuto realtà: riflessioni molto …..personali

Alla nostra età fare un flash back per constatare  se il futuro idealizzato negli anni giovanili si sia tradotto in realtà, penso sia  un compito arduo e di difficile soluzione, perché  non si può dare una risposta netta fra il si e il no, tra il piano d’ ombra e quello solare in quanto tra l’ uno e l’ alto intercorrono diversi fattori dettati dall’ esperienza, dai momenti facili o difficili che si sono dovuti affrontare e che ci hanno permesso nel tempo una maturità di vedute  e una diversità di parametri nel valutare cosa sia la serenità e la realizzazione dei nostri sogni. Certamente nell’adolescenza  ci sono sogni, ideali e desideri che vogliono essere realizzati e che spesso turbano questa fase della vita  e che stentano ad essere realizzati per le difficoltà storiche oggettive e ciò può causare sbandamenti, depressioni e altro.

La mia adolescenza l’ho vissuta in un momento  difficile della storia italiana , infatti la fine della 2^ guerra mondiale aveva lasciato negli animi uno stordimento ,una confusione spirituale tale da non distinguere più il sogno dalla realtà per cui ciò che  ora è normalità allora era un desiderio quasi irrealizzabile.  Per esempio avere vestiti nuovi, scarpe di qualità, mangiare bene, andare al cinema, fare qualche  gita erano i desideri più ricorrenti in noi giovani  ma la loro soluzione era ben lontana  dal trovare  risposta. Allora si era adulti prima del tempo, infatti si lottava soprattutto per avere un titolo di studio, riuscire ad avere un buon lavoro, emanciparsi pur con mille difficoltà, aspirare a quella indipendenza economica e sociale che   ci avrebbe garantito un futuro sereno e poi magari innamorarsi e sposarsi. Ebbene personalmente sono riuscita con molta grinta e caparbietà a realizzare quanto avevo in mente, solo gli ideali amorosi per la verità non occupavano più di tanto la mia mente. Ricordo che avendo visto alcuni film d’ amore tipo Giulietta e Romeo, Le due orfanelle  ecc. mi ero creata una immagine del mio futuro principe azzurro che  sarebbe dovuto essere alto, slanciato e biondo, ma ciò è rimasto solo nella mia mente. Infatti quando ci si innamora, si ama e basta, senza  chiederci se il  compagno incarni il nostro ideale ipotizzato, quello che vale di più  è la ricchezza interiore, la corrispondenza di idee e ideali nel rispetto di se, la possibilità di dialogo insomma il desiderio di vivere con una persona che riscuota la tua fiducia, che non faccia spegnere la voglia   di credere e crescere con determinati valori e sapere che puoi contare sempre su di lui. Vivere la vita di coppia  non è facile bisogna avere una forte dose di comprensione reciproca, tanta pazienza, buon senso e spirito di sopportazione, il tutto condito con innocenti svaghi e diversivi ( viaggi, cinema, teatro,  buone compagnie  ecc
)    per rompere la monotonia del vivere quotidiano. L’amore si consolida negli anni, direi diventa roccia nella perseveranza, si costruisce giorno dopo giorno, andare avanti con fiducia, superando  gli ostacoli  nella convinzione forte che in due si è più forti. Ed è in questo andare  d’accordo, amarsi e rispettarsi un ruolo importantissimo lo svolge la donna, che contrariamente a quanto si crede è l’ essere più forte, capace di risolvere situazioni complicate, che garantisce insomma la durata del vincolo matrimoniale procurando  pace e serenità soprattutto in presenza di figli. Per quanto mi riguarda  sono trascorsi 46 anni da quel lontano 10 Dicembre 1966, quando nel Santuario della Consolazione a Paternò dicemmo “ Si”  una vita di coppia molto ricca, che in questa  terza età ha visto anche realizzati alcuni desideri maturati da lungo tempo, per esempio abbiamo frequentato con mio marito, appunto una scuola di ballo, che ci ha regalato ore serene e gioiose. Ho avuto la possibilità di usufruire di lezioni di dizione, che mi hanno permesso di recitare, cosa che desideravo  fare fin dall’infanzia e questo l’ho vissuto come un grande regalo che la vita mi ha riservato in questa mia terza età. L’essere in pensione ci ha poi permesso di fare viaggi turistici tanto amati da mio marito e superando le mie paure ho imparato a stare seduta dietro sulla moto, anzi a guidare addirittura una moto mono-marcia il “velomoschito”. Io ho trasmesso a lui l’amore per la lirica, per l’arte cosi inconsapevolmente  o forse volutamente ci siamo avvicinati di più amando le cose che prima pensavamo fossero assurde, e ci avviamo aggiungendo se DIO vorrà alle nozze d’ oro.

Tutto questo per dire anche alle giovani generazioni, che quando una cosa si vuole fortemente e si lotta onestamente per ottenerla ebbene tutto è possibile.                   

                                                                                Vittoria Ricceri                                                                                                                                                                                       
Monologo diretto ad approfondire in maniera ironica,  una certa tipologia di donna, che pur non avendo alcun requisito  si sente intellettuale, e pretende dalla vita il meglio insomma è: Sfissata.
                                          A SFISSATA
“Cu nasci tunna na mori quatrata”

Santi paroli di viritati!
Piddaveru

U bongiornu si vidi di matina.

Di nicaredda ‘mpastizzava paruleddi

Siciliani e ‘ntaliani pi simbrari “cuntinintala”

Appoi criscennu, na vi dicu e na vi cuntu

A liscimoria unni iu a rivari

Di scola n anni rattava,

ma ccu libru sempri suttabracciu stava,

pirchi intellettuali vulia simbrari!

Eppoi  ..cca ‘naculiata di la caminata…

A tutti i picciutteddi facia vutari!

Ma idda di na taliata  na li dignava..

Pirchi u prufissuri vulia spusari .

Ora, ca pirdiu lu pilu,

sempri a stissa  voli appariri

e accussi attaccau a’llattari

capiddi e supracigghia,

ppi l’anni ‘mbastardiri!.

Pi !...e na vi dicu l’ultima,

ora  , nu corsu si misi a friquintari

cca scusa”cca u spiritu si deve risfriscari!...

“u spiritu……….nna farmacia,

bbi ! chi mi veni di diri…

mgghiu mi staiu muta ,Signuruzzu beddu!

S’annunca di rusariu n’avissi di scuddiriari….,

menu mali ca haiu a ucca pulita….,

chisti sunu fimmini sfissati

ca intra na ci sanu stari,

no ,nna ci sanu stari comu a ‘mmia:

casa e chiesa, chiesa e casa,

ccu mussu cusutu ppi n’ha parrari

ccan’unca di tutti a praneta

a putissi dittari!.

                                                                       Vittoria  Ricceri      
(Marzo 2012)
DONNA

Una donna  di poca cultura, mentre sfaccenda per la casa legge su un giornale alcuni versi Dante Alighieri e l’ attrae il verso “ Tanto gentile e tanto onesta pare” da ciò nascono queste riflessioni.

“Tanto gentile e tanto onesta pare”

Sci chi su beddi sti versi…

cu sapi cu i scrissi….

Ma cu eggh’è aua gghessiri

N’omu ca di fimmini s’intinneva

Picchi nuautri fimmini semu piddaveru d’accussi!

Però ddu” pari” mi frastorna

Chi voli esseri….ca n’ha ci cridi…

L’avissiru acciungari, tutti i stissi su l’ omini….

D’apprima su tutti zucchiru e meli

“Amore io non vivo senza di te”

“Tu sei il sole ca m’allucia”

“Senza di te sono come una cannila stutata”

“Comanda e ti sarà dato”….

Cannunca u coddu ti fanu stirari

Comu na iaddina

Ma iu ‘nsutta ‘nsutta

Fazzu sempri u mo Diu

Ccu mia si misi….c’ha pizza

Lu ferru e lu stagnu’

Pirchi nuauti fimmini semu forti,

forti comu li canni o ventu,

ca pari ca si rumpunu

e invece, sempri ritti stannu…

ià picchi nuautri fimminini avemu

nnobili compitu

di fari ‘nta famiggghia

mannalla avanti e crisciri li figghi

ca santa dignitati di pirsuni onesti!.

E chistu na gn’è ppicca

Certu ,vuccati amari ni pigghiamu,

ma sempri ca ucca  a risu stamu…

già. pirchi i picciriddi de nostri uai

na s’ hanua n’appigghiari

e ---poi u maritu—lu vulemu abbirsari—

ccu ‘nucchiata abbiliata, ccu silenziu ‘ntussicatu,

ca spiranza di cangiallu e di li vizi alluntanallu

                                                        Vittoria Ricceri    
(Marzo 2012)
Preparando il presepe con i miei nipotini  15/12/ 2011
Magia delle emozioni

                         Indietro negli anni son tornata…

Col cuore di piccino

Ho visto Gesù Bambino

Dalle miserie risollevata

Tutto nuovo mi è sembrato.

I desideri di NATALE

Dimenticare le offese subite è: SERENITA’
Ricordare i sorrisi ricevuti è: GIOIA

Tendere la mano ai più deboli è: BONTA’
Proteggere l’indifeso infante è: TENEREZZA

Amare i semplici, i poveri, gli umili è: UMANITA’

Soffrire per le violenze, le angherie, i soprusi

è desiderio di Giustizia

Nell’ elevazione spirituale di una profonda armonia sociale.!

Sarà tutto questo utopia?

Non so, però

Penso come sarebbe bello realizzarli… Con questo desideri auguro a tutti

BUON NATALE e FELICE ANNO NUOVO

                                                                          Vittoria  Ricceri
RACCONTI   -     RICORDI    -   RIFLESSIONI

Continuiamo  a leggere altre testimonianze di vita vissuta  attraverso  le parole di un’ altra amica

Il Signore dei fiori

Come mi piacerebbe ritornare indietro nel tempo, magari a vent’anni per riprovare le stesse emozioni, avere lo stesso entusiasmo per tutte le cose della vita: risentirmi giovane. E questa spesso la battuta più gettonata nelle allegre comitive di signore e signori, magari amici d’infanzia che hanno superato i primi anta e oltre. Niente di più scontata (la battuta) e di non ripetibile (tornare a vent’anni) perché inesorabile il tempo passa e ci ammonisce come recitava un antico proverbio. Ma se da un lato non abbiamo più venti anni e altresì vero che se fino a qui siamo arrivati, vuol dire che abbiamo vissuto e gioito e pianto, che siamo caduti e poi rialzati e oggi siamo quello che abbiamo saputo fare e dare e ricevere già, siamo nella nostra seconda giovinezza come si è soliti dire. Dunque abbiamo  un bagaglio di esperienze alle nostre spalle che ci da la forza  e  la consapevolezza che tutto non è stato vano. E magari oggi siamo più soddisfatti e sereni di ieri nonostante i primi anta siano passati. Personalmente credo, anzi sono convinta, che ogni età è bella e vale la pena di essere vissuta pienamente senza rimpianti.

E  fra le cose belle da me vissute parecchi anni fa vorrei raccontare quanto accadutomi nel lontano 1975. Fresca di laurea in Lettere, appena 24 enne sbarcai in Lombardia e precisamente a Busto Arsizio ridente cittadina in provincia di Varese  già meta di altri biancavillesi perché ”sbarcai” è presto detto, non avevo mai  fatto, per situazioni storiche riconducibile alla poca disponibilità pecuniaria nè  gite scolastiche nel continente ( come allora si diceva), né vacanze al mare  dunque non avevo lasciato” l’ isola  la bolla, la tana ancestrale che mi aveva generata, cresciuta e protetta :Era come staccarmi dal ventre materno. Il lungo tragitto in ferrovia (24  ore e più) la traghettata dello stretto di Messina (interminabile), la novità del primo viaggio  in assoluto da sola, il distacco  commovente con la mia famiglia mai lasciata fino a quel momento, mi rendevano triste, languorosa, sonnacchiosa, così dormii per buona parte del viaggio cullata dal rumore ritmato delle rotaie su cui proseguiva veloce nella notte il treno, attraverso l’Italia, per andare a lavorare al Nord. Giunta a Busto Arsizio nei primi giorni ospite presso amici, poi sanamente sprovveduta ma determinata a fare da sola, mi misi alla ricerca della casa  e del lavoro per rendermi quanto più indipendente. E tutto ciò avvenne e anche in breve tempo,  così mi ritrovai davanti al portone della scuola dove dovevo andare ad insegnare. Che cosa strana io una” Prof”. Ma come ero riuscita, ancora stentavo a crederci, quando mi chiamavano professoressa, non sempre ero pronta a rispondere  come se non capissi che  si rivolgevano a proprio a me non mi identificavo ancora in quel ruolo “ beata ingenuità”. Ma come era questa Prof? : Certamente giovane, florida nelle forme mediterranee, capelli neri con scriminatura centrale, cadenza ancora fortemente dialettale pur parlando in  lingua italiana, pronta  sorriso sulle labbra e a detta di tutti contagioso, solare, piena di energia con tanta voglia di mostrarsi e mostrare  le proprie capacità e sfatare il luogo comune che vedeva nei terroni così venivano chiamati i meridionali, gente sfaticata, poco amante del lavoro avvezza a ben altro. Fu un ingresso nel mondo del lavoro dirompente, entusiasmante, tutto mi appassionava, incuriosiva, finii per insegnare in più scuole per racimolare, visto il magro stipendio di allora quanto più potessi e poter quindi vivere dignitosamente. Frequentai corsi di lingua francese, feci vari viaggi in Italia e in Francia, mi diedi allo shopping, a Milano con la mia amica Nina Magra anche lei a Busto per insegnare. Avevo  un lavoro, avevo una casa in affitto mi  permettevo piccoli lussi  (qualche viaggetto, i primi abiti firmati ), ma …. avevo lasciato a Biancavilla un innamoratissimo fidanzato notoriamente geloso, che si aveva visto di buon grado la mia partenza, ma che non mi perdeva di vista con assidue telefonate, lettere, sorprese di tutti i tipi. E fu così che un giorno:

Insegnavo lettere presso il Liceo Linguistico Oxford di Busto Arsizio situato lungo un grande viale che portava alla gallaratese, si diceva così di una lunga arteria stradale che andava da Busto a Gallarate popolosa città vicina e che era ampia e trafficata. L’ingresso della scuola a piano terra era  spazioso e circondato dai due lati da vetrate che si aprivano proprio su questo grande viale. Durante la pausa fra una lezione e un’altra, gli insegnanti eravamo soliti sederci sui divani posizionati alle spalle di queste finestre, per chiaccherare , leggere, preparare le lezioni successive ecc. Proprio durante una di queste pause io ero là e seduta sul divano davo le spalle alla strada, quando una collaboratrice scolastica che sistemava delle carte sul tavolo, si levò così a dire: Professoressa guardi là quel signore, ha in mano un mazzo di fiori più lungo di lui e si mise a ridere di gusto. Io distrattamente alzai lo sguardo verso la finestra per guardare questo fenomeno e poi … e poi continuai a guardare sempre più interessata e a spostarmi lunga le vetrate attenzionando quel “signore “ che frettolosamente camminava facendo sobbalzare, come i capponi di Renzo nei   “ I Promessi Sposi”, dei lunghissimi gladioli rosa.

Guardai e non capì, riguardai e mi bloccai, mollai il registro e senza proferire parola scappai fuori  lasciando nella hall tutti a bocca aperta, ignari di ciò che stava accadendo. Cosa non si fa per amore! Il mio giovane signore innamorato, era giunto nottetempo a Busto a mia insaputa, sperando e  riuscendovi per altro, nell’effetto sorpresa. Era la prima volta che veniva in quella città, conosceva solo l’indirizzo della casa dove abitavo, sconosceva il luogo dove insegnavo per questo motivo non era venuto lì a cercarmi. E così immagino dopo il lungo viaggio (ci volevano allora 24 ore per arrivare a destinazione) sbarbato, ripulito, ben vestito (vestiti sartoriali a pelle come si usavano allora) e con un enorme mazzo di gladioli rosa si stava avventurando lungo quel viale alla ricerca dell’unico e solo indirizzo che conosceva per farmi la “famosa sorpresa”. Quando mi resi conto che era proprio lui, stentavo a crederci, cominciai a chiamarlo a gran voce: Tuccio,  Tuccio ( diminutivo  di Vito ora mio marito); ma il frastuono delle automobili  e il fatto che  camminasse dall’altra parte della strada rispetto alla scuola e in modo veloce e spedito verso la meta senza guardarsi attorno, gli impedirono di sentirmi.

E così camminammo per un bel tratto di strada io di qua, lui di là, finché al primo semaforo quando scattò il verde io attraversai la corsia e lo raggiunsi. Fu una festosa sorpresa anche per lui, non pensava di trovarmi là, grande fu l’emozione, lunghi gli abbracci, teneri i baci, liberatorio il pianto ecc. 

Mi raccontarono poi le mie  colleghe, quando rientrai a scuola e presentai come mio fidanzato il signore dei fiori, che erano rimaste esterrefatte  perché mi avevano visto sfrecciare come un bolide e non sapendo cosa pensare si erano affacciate e avevano seguito tutto, non senza sghignazzare   e avevano così intuito che conoscevo quel signore e che c’era dell’altro e non era solo un anonimo signore con i fiori.

Fu questa una vera, gioiosa sorpresa, che ancora oggi ricordo con vivida chiarezza e di questa emozione ringrazio mio marito Vito detto Tuccio.
                                                                                         ROSA LANZA
Kira  una logica spiegazione

Molte sono le cose curiose e particolari che nel corso della vita possono capitarci. A volte esse trovano una logica spiegazione altre volte a cosa avvenuta ci resta un dubbio e cioè che abbiamo vissuto un evento eccezionale e quasi inspiegabile. Vorrei adesso raccontare quanto accaduto a me personalmente una decina di anni fa. Nella mia famiglia abbiamo sempre amato gli animali e ne abbiamo avuti tanti, cani, gatti, pappagalli ecc. tuttora abbiamo un bellissimo gatto domestico, più tre o quattro in campagna ai quali mio marito che li preferisce in assoluto  tra gli animali, porta quasi tutti i giorni  il cibo.

Circa venti anni fa mia sorella Franca portò a casa un cucciolo di pastore tedesco, una femmina per l’esattezza ,alla quale avevano dato il nome di Kira, il cucciolo era di nobili natali, aveva un pedigree di lusso, entrambi i genitori di razza pura e campioni pertanto anche Kira  divenne di lusso nella vita, bellissima d’aspetto, intelligente, affettuosa, ben presto una di famiglia giocava con i miei figli ai quali era legatissima. Ricordo in particolare che, quando per scherzo facevamo segno di dare uno schiaffo a mia figlia Elisa, Kira si innervosiva, ringhiava e quasi si avventava contro chi cercava di minacciare la sua protetta;  di tutti i componenti della famiglia ne riconosceva il passo, il suono della voce, il modo di suonare il campanello d’ingresso, il rumore del motore delle varie auto di casa:  cose normali si direbbe, ma forse il nostro affetto li faceva diventare eccezionali. Generalmente il suo posto abituale dove risiedeva era il garage dove aveva comodo giaciglio, o a casa da mia madre la quale l’accudiva per quanto riguardava il cibo e la pulizia Alla morte di mia madre il compito passò a me; così fu trasferita in terrazza più vicina alla mia abitazione posta al secondo piano e ovviamente la mia casa divenne la sua casa. Kira girava liberamente per tutte le stanze, aveva alcuni posti preferiti dove si accucciava o dormiva beatamente  sotto lo scrittoio per esempio o vicino al termosifone dell’ingresso soprattutto in inverno. Bene tutta questa premessa per dire come Kira conoscesse bene la mia casa e sapesse destreggiarsi alla ricerca dei “suoi”  luoghi preferiti. Ed ecco il fatto: un giorno mentre ero a casa intenta a sbrigare le faccende domestiche, suonano al citofono, rispondo  e sento la voce di una vicina di casa  la quale mi informa che il mio cane era fuori  per strada  (ovviamente Kira era conosciuta da tutto il vicinato) Così per scongiurare che  facesse spaventare qualcuno o malauguratamente lo aggredisse mi precipitai giù, la raggiunsi  non lontano da casa,  la acchiappai per il collare e rimproverandola per la marachella la feci entrare dal portone esterno nel cortile comune . A questo punto il cane senza che io dicessi altro, si diresse autonomamente verso il portoncino che portava alla scala interna della mia abitazione, scala che salì velocemente fino ala secondo piano dove si fermò aspettandomi. La feci entrare e qui   tranquillamente  si guardò  intorno si fece un giro in tutte le stanze, poi si posizionò vicino al termosifone( suo luogo prediletto) si accoccolò al suo solito modo e si addormentò. Passata una buona mezz’ora Kira si risvegliò , rifece il giro della casa, passò davanti a me tranquilla e con il suo solito fare si avvicinò alla ciotola del cibo  mangiò e poi si rimise a cuccia in un altro “suo” posto preferito. Non abbaia non ringhia, non da segni di insofferenza ai luoghi, insomma tutto estremamente normale.Trascorso un altro po’ di tempo decido di uscire pertanto penso di portare Kira in terrazza, così poiché restia la prendo per il collare per non farla scappare ,salgo una rampa di scale  apro la  porta che immette in terrazza, sto per far uscire il cane ma resto di sasso, apro e chiudo gli occhi, annaspo con il respiro, guardo il cane che tengo col collare e  quello che ho di fronte a me, si… proprio così aprendo la porta della terrazza avevo trovato un altro cane, cioè il mio cane, cioè Kira identico a quello che tenevo ancora ben fermo, che era stato due ore a casa mia, senza fiatare, abbaiare o dare segni di non essere a suo agio, che aveva dormito nei posti di kira, che aveva trovato nella casa” i suoi” posti, ma allora chi diavolo era quel cane che avevo portato a casa? Freneticamente lo ripresi per il collare e scesi come una disperata incredula per quanto avevo visto facendomi a gran voce mille domande, poi raggiunsi il portone dal quale senza indugio il cane uscì serenamente e si allontanò. Risalgo e quasi spaventata, per accertarmi che kira  fosse  ancora in terrazza e così era, la riconosco, nel collare c’è inciso il suo nome tutto regolare come regolare era stato  prima: lo stesso colore del pelo, la stessa stazza, la stessa bellezza la stessa dimestichezza con i luoghi era una cosa incredibile. Mi sono affacciata  a cercare conferme se il cane si fosse allontanato o fosse ancora lì. Infatti non c’era e posso dire di non averlo  visto nè  prima né dopo di allora né solo né in compagnia di alcuno. Come era potuto succedere, razionalmente direi che il cane era d’età e colore e stazza uguale  a Kira, ben addomesticato, con il collare, ebbene tutto questo mi aveva convinta che fosse proprio Kira. In casa poi avrà sentito l’odore dell’ altro cane cosi che si è trovato nei suoi  luoghi abituali con naturalezza la stessa che a me l’aveva fatto accogliere in casa senza ulteriori indugi; scoprire che avevo tenuto in casa mia un cane sconosciuto mentre  kira stava tranquillamente in terrazza e averlo scoperto  in modo così  sorprendente,  ebbene ancora oggi mi dà i brividi e mi fa credere in qualcosa di inspiegabile.  
                                                                                       ROSA LANZA
RICORDI 

   Dedicata a mio marito

 E quella volta poi

Amore ti ricordi

con fiori dal lungo stelo 

mi venisti incontro.
Per caso io ti vidi e ti conobbi

Ti corsi dietro

chiamandoti per nome.

Un solo grande abbraccio 

ai bordi della strada

smarriti quasi assenti 

nel frastuono circostante.

E ti ricordi poi 

Settembre in laguna

fu lì in fondo che 

Ci scoprimmo uniti.
Tanti anni  son passati

eppur ricordo

le splendide giornate 

mai dimenticate.

Radioso il viso

lunghi i capelli neri 

mi aprivo alla vita

con gioia infinita. 

E sei ancora tu 

a sostenermi il braccio 

barcollo ogni tanto

questo si 

ma saldo è il mio pensiero 

rivolto sempre è a TE.

                                                                       ROSA LANZA

A ricordo della mia infanzia e di mia nonna Rosa

INFANZIA 

Riverberi dorati sui colli

ricordi di un tempo passato.

Bambina venivo a giocare

lo scroscio dell’ acqua 

 ne sento ancora il rumore.

Mio padre fra l’erba  e gli aranci 

mia nonna intenta a guardare.

E poi cristalline le risa festose

la mia infanzia mite

gioiosa silente.

Che cosa volevo allora 

chissà?.

Che cosa cerco ancora 

non   so !.

                                                                         ROSA   LANZA

A mia madre  
SOGNO
Sofferenza, oblio, morte

come meteore attraversiamo la vita.

Granelli di pallida polvere

che il vento disperde nel nulla

oblio, morte, sofferenza

angustie del vivere umano.

Per poco risplende la luce

 in giorni particolarmente felici:

l’amore, i figli, il nido agognato.

E poi   ….sparisce col corpo

 anche il ricordo di chi 

ha tanto vissuto, amato 

Sofferto, gioito.

S’illude allora chi crede

costrutti di affetti delusi

che possa rivivere l’ estinto

nel sogno appena sbiadito.

O madre, mio sangue 

dov’è il tuo ultimo sito

perché  non rispondi 

accorata al grido 

che sale dal cuore.

Riprendimi ancora sul tuo seno

ricantami vecchie canzoni 

e culla col dolce tuo dire

le angosce di giorni infelici. 

                                           ROSA LANZA

SOLITUDINE
La fanciulla vestita di vento

attraversa leggiadra la sponda

L’amore le gonfia il petto

è questo il suo primo incontro

Donna ritorna 

carico il cuore 

di dolci illusioni

Lui ha giurato …eterno 

sarà il suo amore.

Dolce è portare nel seno

il ricordo di un attimo intero

ma adesso che madre lei è

il  suo uomo con lei non c’è.

                                                                    ROSA LANZA

PER LUI 
 Tenero, burbero, 

irrequieto compagno mio 

dolce follia della vita mia 

sospirato appoggio dell’animo mio

è bello ritrovarsi in sintonia 

sempre e ovunque si sia 

                                                                        ROSA LANZA

MEMORIE

Giovinezza che va via 

sensazioni che si perdono per via 

solo il …..ricordo resta 

di assolati tramonti 

di incontri infuocati

all’ ombra di teneri baci

Riposante è adesso il cammino

non più tormentato da inutili scontri di super-.io

e insieme viviamo affettuose 

scorribande nella memoria

                                                                      ROSA LANZA

LA DOMANDA

Mamma, mi dice mia figlia

 che cos’è un bambino.

Le rispondo pian pianino

Un seme divino, l’alito fresco del mattino

 una goccia di rugiada, un uccello canterino,

la bellezza del creato

o di un canto ben intonato 

ed ancora il tuo visino rischiarato di bontà

ed il cuore mio gioioso 

perché Dio ti ha creata

proprio come piaci a me.

                                                                    ROSA LANZA

IO

Sfioro la vita 

come l’acqua

 i gabbiani in volo! 

                                                                ROSA LANZA

VORREI TANTO

Vorrei tanto poterti abbracciare

sentire il calore scaldare 

il mio cuore.

Vorrei parlarti e a lungo 

ammaliarti

cercando nei tuoi occhi

nascosti pensieri d’ amore.

Vorrei poterti ancora 

incontrare  rivivere

intense e gioiose emozioni.

Vorrei con te finire il mio tempo

e sempre pensare che grande 

sia stato  il dono d’amore.

La vita ci ha fatto incontrare

non sempre ciò accade

                                                           Malia
MISTERO
Voluta casualità o

cercata complicità.
Ma quello che siamo

riusciti a creare

i forti legami

ragione ci dan

profondo e sicuro

il nostro rapporto per sempre sarà…
                                                                            ROSA LANZA 
LA MUSICA CHE GIRA INTORNO 
La musica che gira intorno è il titolo di una canzone di Ivano Fossati, cantautore genovese. Ho scelto questo titolo per rappresentare  l’importanza della musica nella mia vita, che mi ha accompagnata sempre, nel passato come nel presente.   Ricordo da bambina i libretti  con le canzoni di Sanremo, che il mio papà comprava ed io  le  imparavo tutte  a memoria. Da adolescente, poi ,la musica ascoltata in radio con i programmi dei primi D.J., prevalentemente di artisti stranieri, americani e inglesi, che andavano in onda La sera tardi ed io stavo lì a registrare le musicassette con i pezzi da me preferiti. Ascoltando questi programmi ho cominciato così ad apprezzare gli artisti stranieri che facevano musica “soul” o comunque la “blach music “, e dunque i cantanti come Michael Jackson, Steve Wonder  e i gruppi come i Commodores di Lionel Richie, i Temptation e i Surprise. Naturalmente c’erano anche i cantautori italiani come Lucio Battisti, Francesco De Gregori, Venditti e il romanticissimo Claudio Baglioni, molto ammirato da noi ragazzine.

Parlando sempre di “musica che gira intorno”, voglio ricordare, di quegli anni, la nascita di Radio private o libere , che trasmettevano sia su frequenze nazionali che su quelle locali, e in particolare RADIO X, che andava in onda da Biancavilla e che proponeva programmi di vario genere musicale, con D.J. molto apprezzati, e che spaziavano offrendo musica “alternativa”,come il Blues, il Jazz, la musica classica e lirica. Ricordo che l’ascoltavo tantissimo, perché i conduttori dei programmi non si limitavano solo a presentare i brani, ma approfondivano il genere musicale trasmesso con notizie e particolari molto interessanti. Erano anni di spensieratezza e di sogni, con sabati pomeriggio –come diceva una canzone di Baglioni- passati a sperare un po’ più di libertà, come quella per esempio, di andare a ballare magari con qualche ragazzo che ti piaceva.  Ed è ancora la musica che mi ha legata al  mio compagno di vita. Inizialmente da amico con scambi di cassette musicali e anche di libri: Lui viveva in una città del nord e quando tornava lo sentivo da casa mia, cantare e suonare la chitarra, poiché le nostre abitazione erano vicine. Poi, da fidanzati, ballavamo sulle canzoni di quel periodo come i Genesis, Elton John, i favolosi Bee Gees, ed erano la nostra colonna sonora. Da sposati vivevamo a Torino, una città che offriva molto a livello musicale, con eventi di vario genere, che noi frequentavamo con entusiasmo. Ed ancora oggi, dopo  tanti anni che stiamo insieme, la musica è sempre presente nella nostra vita perché l’ amiamo entrambi, partecipando anche a concerti in teatro o in altre sedi preposte, continuando a vivere  così come piace a noi con la musica che ci gira sempre intorno.

                                                        MARIELLA NAVARRIA

IL TEATRO CHE PASSIONE

Domenica 22 Aprile c.a. al Teatro  Metropolitan  di Catania, si è conclusa la stagione teatrale 2011- 2012 del  Teatro Martoglio di Belpasso.

Gli spettacoli, come sempre, sono stati variegati passando dalle commedie dialettali, le quali suscitano ogni volta molte risate, ai testi di autori più impegnati come Verga e Moliere e ancora ai musical e in particolare vorrei ricordare lo spettacolo di Massimo Ranieri ,un  artista poliedrico che sa cantare, recitare, ballare e che possiede  una preparazione completa come solo le vedettes internazionali hanno.

Quindi calato il sipario per quest’anno, si aspettano le prossime rappresentazioni che riprenderanno il prossimo autunno alcune al teatro Martoglio, di Belpasso altre al Metropolitan di Catania.

Il teatro è la forma d’arte più antica che esista, che si è conservata e pervenuta a noi con lo stesso fascino e le stesse emozioni che nei secoli ha suscitato nelle genti. Dagli antichi greci, che con le loro tragedie e allegorie incantavano gli spettatori, alle commedie di Shakespeare, così piene di drammi e intrighi, a quelle più leggere di Goldoni  E come non ricordare poi le commedie del nostro insigne conterraneo ,premio Nobel per la letteratura nel 1934, Luigi Pirandello, così arguto e sottile nel rappresentare vizi e virtù umane e quelle  di un nostro autore più recente Eduardo De Filippo, infitti le loro commedie sono le più rappresentate in Italia e in tutto il mondo. Poi ci sono le opere liriche, alcune fastose nei costumi di scena, accompagnate da arie ancora bellissime e qui moltissimi sono gli autori  italiani amati in tutto il mondo Verdi, Puccini, Bellini, Mascagni. Il teatro è magia, è emozione è un interagire tra pubblico e attori e lo spettatore partecipa anch’egli alla rappresentazione ,con applausi o fischi e in ogni caso l’ attore ha davanti a se un pubblico vivo e partecipe. EVVIVA IL TEATRO

                                                                        MARIELLA NAVARRIA

COSI’ HO INCONTRATO MIO MARITO

Ho incontrato mio marito il primo giorno arrivata in Germania, tutto ho pensato tranne che sarebbe diventato l’amore della mia vita. Ma andiamo con ordine. Sono arrivata a Colonia la Domenica mattina del 20 Agosto 1967. Nel pomeriggio mio padre ci portò fuori e qui venimmo presentati al mio futuro marito allora uno sconosciuto proprio da mio padre, perché era un suo collega di lavoro. Devo dire che non è stato per niente un colpo di fulmine niente amore a prima vista, anzi guardavo quel ragazzo e lo trovavo un po’ bruttino: Lui l’ho saputo dopo ha pensato quanto io fossi goffa e grassa è proprio vero che chi disprezza compra. Ci siamo conosciuti così, poi lui è partito per il militare e nel salutarmi mi chiese se poteva scrivermi qualche lettera. Io risposi di sì e fu così che iniziò una specie di fidanzamento, con lui che scriveva lettere che sembravano poesie e le mie risposte un po’ sotto tono: per me era un gioco. Avevo solo 13 anni, non pensavo che lui tornasse in GERMANIA e invece è tornato e non per ”mangiare le patate”, come mi scriveva. L’anno scorso abbiamo festeggiato 40 anni di vita vissuta insieme. Il bilancio  tutto sommato è positivo, abbiamo avuto rispetto l’uno dell’altro, anche se non sono mancati momenti di tensione, ma come si dice l’amore fa superare tutti gli ostacoli basta volerlo.

                                                                                 MARIA LEANZA

L’amica Pina Schifignano è stata per un lungo periodo di tempo all’ estero per motivi di lavoro.

In queste sue riflessioni tutto il dolore della separazione dai propri cari, la tenerezza dei ricordi,  la consapevolezza di trovarsi in un  paese diverso, ma tutto sommato accogliente dove dare il meglio di se e accettare poi la volontà di  Dio  e confidare nelle proprie  forze.

Quando venni in GERMANIA

Bevendo il caffè stamattina, mi sono fermata un po’ a guardare il cielo, quel cielo grigio che mi appare come se ci vedessi un po’ appannata.

Ricordo ancora come se fosse adesso, la prima volta che vidi questo cielo, la prima volta che venni in Germania, era Marzo e c’era ancora la neve! Mi guardavo intorno un po’ sbalordita mi sembrava tutto bello guardavo come un bambino che guarda i balocchi e la prima impressione giungendo qui è stata come vedere una stanza messa in ordine.

Partimmo tanti anni  fa io, mio marito e la nostra bimba di appena nove mesi, lasciammo tutti i parenti e gli amici ma soprattutto lei: mia madre. Non scorderò mai quel nodo alla gola e quando ci siamo salutate non potevamo neanche guardarci negli occhi.

Il motivo della nostra è partenza è stato quasi un gioco, infatti per tutto il viaggio avevo l’impressione che stavo facendo una vacanza in auto.

Volevamo vedere cosa c’era fuori di casa nostra, fuori dalla nostra Sicilia ma soprattutto volevamo scoprire economicamente se per noi c’erano più possibilità.

Quindi la nostra non è stata una fuga d’emigrazione come per tanti altri e arrivando qui quasi quasi non ci sentivamo neanche emigrati. Fortunatamente dal primo giorno ci siamo inseriti abbastanza bene, sia sul lavoro che nel sociale. Abbiamo trovato subito casa, ma all’inizio ho avuto molta difficoltà con la lingua, dovevo sempre chiedere a qualcuno di venire con  me e in questo caso mi sentivo davvero male mi sentivo come se avessi un handicap. Ho notato che la gente accoglieva calorosamente, poi invece ho scoperto che in alcuni c’era molta apparenza, sotto sotto c’era un velo di freddezza come c’è anche oggi; non troverò in nessun posto quel calore umano, umanamente parlando, che troviamo ogni volta che torniamo giù è come se una rondine ritornasse nel proprio nido, trova sempre ali calde ad accogliere. Si certo eravamo dalla parte opposta, noi che venivamo dai piccoli paesi, noi con le nostre tradizioni, i nostri modi di vivere, noi per esempio che a Pasqua andavamo nelle piazze vestiti a festa e qui invece che delusione!

Era tutto strano, tutto vuoto. Col tempo mi sono abituata perché ho capito che tutto questo non è poi così importante, però fa parte di noi, della nostra infanzia, sono i nostri costumi che non possiamo dimenticare o rinnegare, rinnegheremo un po’ di noi. Eppure siamo qui, ogni tanto tiriamo un sospiro di sollievo alziamo su le spalle e ci rassegniamo. In fondo questa terra che per noi è straniera ha fatto da culla a tanti dei nostri bambini. Adesso sono passati nove anni e mentre mi ritrovo come ogni mattina a bere il mio caffè, penso che nonostante tutto è andata bene. Sono felice con mio marito, che grazie al suo lavoro(carrozziere) Non c’è stato neanche  bisogno  che io lavorassi e quindi mi sono occupata a tempo pieno dei miei tre figli. 

L’importante è vedere il lato buono delle cose, forse perché io sono molto ottimista, ma l’importante è stare bene ed io qui sto bene! Qui o ovunque Dio vorrà, perché come si dice: chi si accontenta gode.

IN RICORDO DI MIA NONNA

Passavo molto tempo con lei. Era mia nonna paterna, abitava sotto casa nostra.  Da bambina dormivo spesso con lei e la sera prima di addormentarci  passava il suo braccio sotto la mia testa  e mi raccontava quello che le era  accaduto  durante il giorno e nella sua vita. Mi raccontava della guerra, dei tedeschi che le regalavano la cioccolata, dei nascondigli in campagna, della fame e delle sue  paure .Era stata costretta a sposare mio nonno, gli aveva buttato la “coppola “dentro casa(tradizione dell’epoca per la quale la donna era costretta a sposare l’ uomo che buttava dentro la casa paterna il berretto anche se non lo amava).

Ma poi insieme hanno avuto 7 figli dei quali due erano morti. Ed io gioivo e piangevo insieme a lei. Era una donna umile e buona .Era  credente e mi portava spesso in chiesa ed è che mi ha trasmesso la fede in DIO. Statura media, fianchi larghi, gambe” incerchiate “ e l’andatura dondolante. I suoi capelli dopo averli avuti lunghi per tanti anni li aveva tagliati ma erano rimasti neri con  pochi fili bianchi.

Durante la sua vita, a causa di un’ operazione difficile le era stato asportato un seno, ma lei era stata forte e aveva superato anche questo .All’ età di 91 anni è morta Lei mi ha lasciato un bagaglio di bei ricordi e ho un rimpianto di non esserle stata più vicina. Ma lei è sempre qui vicino a me, non c’è un giorno che io non la pensi. Da poco mi è successa una cosa bella (non vorrei dire strana) che mi è capitata. Quasi ogni Domenica vado a Messa nella chiesa delle clarisse e quasi sempre mi siedo allo stesso posto. Davanti a me siede una signora anziana, la guardo e mi accorgo che assomiglia tanto alla mia nonna .Gli stessi fianchi larghi, le stesse gambe a cerchio, i capelli neri e corti ,che tenerezza!  Poi una domenica al momento del segno della pace lei si gira , ci guardiamo, i nostri occhi scintillano io le sorrido e le nostre mani si stringono. Odesso ogni domenica io mi siedo vicino a lei, parliamo  dei suoi reumatismi ed io l’ ascolto E alla fine salutandoci mi dice “ci vediamo domenica prossima”. Non so chi sia soltanto che per un momento ho la sensazione e l’ illusione che sia mia nonna.

                                                         GIUSEPPINA SCHIFIGNANO

Le emozioni si possono trasmettere anche in versi  ed è quello che fa PINA in questa accorato grido alla propria terra  tanto amata ma tanto  disgraziata.

TERRA MIA 

Dal finestrino appannato c’è un quadro, 

che scorre davanti ai miei occhi.

Alberi che fuggono e un campanile

di una vecchia chiesa che segna le ore.

Un paesino abbandonato ,la mia terra.

Radici di vita, culla della mia giovinezza.

Il rumore agghiacciante del treno mi sveglia.

Il finestrino si appanna sempre più, piove!

Terra mia lasciata a marcire da sola

non cresce più un fiore su di te.

Terra mia bella, terra mia ,io torno io torno

torno e ti ritrovo più povera di prima:

Terra spogliata da una lunga solitudine 

dove sono i figli tuoi?
Dov’è la gente, dov’è il profumo delle arance.  

L’odore di menta, i giochi, le canzoni?
Terra mia io torno e intanto piove, 

ma forse sono lacrime che bagnano il mio viso.
                                                 GIUSEPPINA SCHIFIGNANO 
GLI OCCHI DEL SUD

Guardali bene 

sono neri

 più neri del profondo del mare.

Specchiati perché sono splendenti

 come la luna

 quella stessa luna che guardi anche tu.
 Ti parlano gli occhi del Sud

senza muovere le labbra

Ti amano senza bisogno di dirtelo

Luccicano

perché sanno anche piangere 

                                                        GIUSEPPINA SCHIFIGNANO
RIEMERGERE

Io che non ho fatto mai rumore

Mi ritrovo oggi a vagare

Per vie affollate

E per niente silenziose

Vorrei assopirmi 

E ritornare nel mio guscio,

ma non posso

 la tua mano mi fa cenno

e riesco ancora  

con tanta fatica

a riemergere da quell’abisso

che si chiama 

“solitudine”.

                                                   GIUSEPPINA SCHIFIGNANO
L’AQUILONE

Non nascondermi il cielo

voglio guardare in su                         

                          Vorrei vedere quell’ aquilone

seguirlo con lo sguardo

Vorrei volare con lui

Quell’ aquilone si alza

lontano

Ancora più in su, in  alto

sembra voler gridare contro il cielo

Gridare chiedendogli

“perché”

Ma il cielo si copre d’acqua 

e l’aquilone cade giù

                                               GIUSEPPINA SCHIFIGNANO 

                                           AMORE

Nel mio cuore c’è 

l’impronta tua.

Tu che vuoi dividere

con me

questa immensa gioia.

Tu che nulla vuoi

che io non voglia.

E come il sole

riscalda il giorno

anch’io ho bisogno di te .

                                                          GIUSEPPINA SCHIFIGNANO.

Guardare al passato più lontano per ritrovare le proprie radici e scoprire quanto di quello che siamo oggi  era già in nuce nei nostri avi. 

NONNO IANO

Mi ha sempre incuriosito e affascinato sapere chi fossero i miei avi, così attraverso i racconti di mio nonno e ora di mio padre ho cercato di immaginare e capire come erano, come vivevano e se ho ereditato qualche loro caratteristica. Non so perché ma ho sempre sentito un’appartenenza maggiore alla famiglia di mio padre. Così per c conservare, non solo nella memoria, alcuni di questi fatti, ho cominciato a metterli per iscritto. Un personaggio molto particolare doveva essere il mio bisnonno Jano ed è un aneddoto che lo riguarda che voglio raccontare. Nonno Jano era nato a Giarre presumibilmente verso il 1850. Era un gran lavoratore, un  poeta e anche un buon cristiano. Una domenica aveva lavorato tutto il giorno in campagna e non volendo perdere la Messa, senza cambiarsi d’abito, scese in paese e si recò in chiesa. Il sacerdote evidentemente era un tipo assai “schizzinoso “, tanto che davanti a tutti  lo prese per il colletto e lo cacciò fuori, perché così mal vestito mancava secondo lui di rispetto al Buon Dio. Il sacrestano allora lo fece nascondere dietro un pilastro e da lì potè seguire la Messa. Nonno Jano era sì un fervente cristiano, ma sicuramente disconosceva alcuni insegnamenti di Gesù circa il perdono, così aspettò fuori il prete e con un bastone gliele diede di santa ragione. Neanche il prete però era pronto a porgere l’altra guancia e quindi denunciò quel giovanotto dalla testa calda ai gendarmi. A nonno Jano non restò che scappare. Fortunatamente per lui a quei tempi non esistevano le intercettazioni o forse i gendarmi non ebbero tanta voglia di cercarlo. La sua fuga finì nelle campagne di ADRANO. Qui conobbe sua moglie Lucia che si era spostata per lavoro con la sua famiglia, da Santa Venerina. Con lei ebbe quattro figli di cui uno il mio amatissimo nonno Turi.  Vissero per 48 anni in una masseria, che esiste ancora situata nel “Castagneto Maglia”. Ogni Domenica nonno Jano non scordava mai di scendere in paese per partecipare alla Santa Messa. Negli anni della vecchiaia  si trasferì  a Biancavilla ,in una casa che si trovava nel quartiere di “Gesù e Maria”. Qualcosa di loro è rimasta in me: ho i capelli rossi come nonna Lucia e sono come dicono le mie sorelle e come io stessa mi definisco una “massara di vigne” come  nonno Jano.

                                                                      MARIA RACITI

Ancora ricordi per Maria

NONNO TURI

L’alto giorno, uscendo dalla chiesa Cristo Re, ho sentito il bisogno improvviso , visto che si trovava nella zona, di passare davanti alla casa di mio nonno Turi. Essa è rimasta così come l’ha lasciata lui 27 anni fa. Mio padre dice che  finchè  lui vivrà  la casa non si venderà. Ho guardato intorno per assicurarmi che non ci fosse nessuno ( non volevo passare per pazza)  e ho messo il naso nella fessura della porta ormai sgangherata, per sentire l’ odore che ne proveniva. Sicuramente era odore di chiuso ma io ho risentito il profumo delle fragoline di bosco che nonno portava quando tornava dalla vigna, misto a quello della nepitella che usava per coprire il “panaro” con dentro i fichidindia, e tantissimi ricordi sono affiorati nelle mia mente. Io volevo un gran bene a mio nonno. Ogni volta che lo vedevo girare l’angolo con la “coppola “ in testa per tornare a casa sua, il saperlo solo mi faceva tanta tenerezza. Ma a lui stava bene così. Era rimasto vedovo a 46 anni e non si era mai più risposato, non so se per restare fedele alla memoria di sua moglie o perché non aveva trovato nessuna che gli andasse bene. Sua figlia Lucia per ragioni che sarebbe troppo lunghe da raccontare ,si era trasferita a Roma e così vicino a lui era rimasto solo mio padre che allora aveva 19 anni. Quando mio padre si sposò, mio nonno continuò a vivere a casa sua ma veniva a mangiare tutti i giorni a casa nostra. Metteva abbondanti dosi di peperoncino in qualsiasi pietanza e se mia madre cucinava qualcosa che non gli piaceva ,alla domanda “nonno ne vuoi ancora “lui puntualmente rispondeva  “Ca mai  “ allora io e le mie sorelle in coro “nonno CAMAI è la saponetta”! Suo padre lo aveva avviato prestissimo ai lavori di campagna e così non era mai andato a scuola; dietro  le insistenze  di sua moglie, che invece a scuola c’era andata, aveva imparato a mettere a malapena la sua firma e a leggere a stampatello, eppure sapeva a memoria la storia dei “Paladini di Francia” che ci raccontava a puntate come fosse uno sceneggiato.  Con lui andavo al cinema a vedere i film  di Gianni Morandi, con lui ho imparato a giocare a briscola e quando vincevo si arrabbiava. Nonno Turi era si un nonno affettuoso, ma era anche un bel tipetto. Aveva un look chic-trasandato, pur avendo tanti vestiti indossava pantaloni e camicie non proprio nuovi, anzi direi parecchio logori. Questo faceva arrabbiare  molto mia madre che diceva “La gente sparlerà di me” ma lui la ignorava ed il suo motto era “U vecchiu sarva u novu “. Per farsi la barba scaldava l’acqua al sole, così risparmiava il gas, beveva il caffè Lavazza ma per farlo non usava la caffettiera bensì mescolava direttamente con l’acqua calda e giacchè i medici “non capivano nulla” per curare la bronchite di cui soffriva, lo sciroppo lo dosava a modo suo …bevendolo direttamente dalla bottiglietta. Una cosa che lo faceva proprio arrabbiare era se a qualcuno di noi nipoti veniva in mente di andare a pulirgli la casa e a mettere mano nelle sue cose; nonno era abituato  a vivere e a gestirsi da solo e non ammetteva interferenze altrui.  Quando io e le mie sorelle siamo cresciute, era geloso dei ragazzi che  ci stavano intorno e con i nostri fidanzati non era molto tenero. Quando ci siamo sposate petò si è rasserenato. Sono passati tanti anni da quando mio nonno non c’è più, sono diventata nonna anche io ma mi capita a volte, affacciata al mio balcone di immaginarlo ancora girare l’ angolo con la sua coppola in testa e provo la stessa infinita tenerezza e tanta nostalgia .Continuo ancora a volergli bene NONNO TURI per me era UN GRANDE. 

                                                                       MARIA RACITI.
Nel nostro gruppo da qualche mese si è aggregato il Sig. Pietro Lavenia, il quale si diletta a scrivere in dialetto e dedica le sue poesie in primis ai suoi cari e poi spazia dalla religione all’amicizia, ai temi sociali e altro. Trascrivo di seguito due poesie dedicate rispettivamente alla moglie e alla figlia.
AMURI ETERNU

Bedda si’ comu n’angilu do celu

comu n’aceddu spiccasti u primu volu
ti maritasti e miritasti u velu

giuranno fidiltà a nomu sulu

e iu di chistu ti ni sugnu gratu

l’ amuri miu vidi ricampiatu 
Quanti matrimoni sanu sfaldatu

pirchi’ l’ impegnu non l’anu mantinutu

e lu Signuri sa’ntisu ‘mprugghiatu

curpa di la muggheri e do maritu

Ma alla fini c’è Diu onniputenti

ca segna tuttu e non si scorda nenti

Tu si ppimmia na petra brillanti

ca chiu’ si pulizia chiu’ è lucenti

e iu’ non pozzu stariti distanti 

pirchi’ vicinu a tia campu cuntentu

E di sta casa tu si la rigina

dannici esempiu cu la to duttrina

Ricordu quannu eri signurina 

ti distinguevi ca to prisenza sana 

e non circavi amuri ’nzurdina

pirchi’ eri pura comu  na  campana  
E tu di chistu ti ni po vantari

pirchi’ di tia esempiu sa pigghiari

Ora ca semu maritu e muggheri 

spissu ni mittemu a dialugari

tirannu fora li nostri pinzeri

pirchi’ anzemi lama cumpattari

E tu mi dici cu menti pulita

l’amuri nostru è ppi tutta la vita

Tu si pimmia comu a margherita

passunu l’anni ma tu non si cangiata

Si attraenti comu a calamita

e st’avvintura facissi natra vota

E lu Signuri non mi dimenticau

du beddi angili pi figghi ni mannau.

                                             PIETRO LAVENIA

AMURI DI PATRI

Quannu nascisti tu spuntau l’aurora

Sciuri si di l’eterna primavera

28 anni passaru e pari ca fu ora
Nta ddu ripartu cchi meraviglia c’era

Tutti attenti a li to biddizzi
E già mustravi tutti li to finizzi

To matri ca faceva comu i pazzi

Sbiusa di vidimi li to biddizzi

Pruvannu di cuntinu tutti i mezzi

Pirchi’ tavia dari baci e carizzi.

Rivasti ccu vistiti di Sant’Anna

E li nfirmeri sunaru macari a banna!

Ora criscisti si na bedda donna

Si comu  na sirena ca spunta di lunna 

Rara e priziusa eri ppi ta nonna

Ca cci parevi comu do cielo scinniu la manna

La to presenza fa tutti cuntenti

Gioia di l’amici e di  parenti.

Ppi cuncipiri  attia cosa mpurtanti
Nan si po diri ca non ci vosi nenti

Li genituri priamu tutti i santi

E riciveru cunsighi sapienti

Assai u Signuri ni fici spittari

Ma i cosi boni su propriu  chiddi rari!.

Prestu si ralligraru i nostri cori

Quannu ncuntraru sti biddizzi rari

Spissu ni parramu maritu e muggheri: sta 

Bedda figghia comu a pottimu fari?

Cchiù riflittemu e semu cunsulati

Comu accu ti  guardinu ca restino ncantati.

Ora ti maritasti ccu tanti requisiti

Ccu mpicciutteddu ca tantu vi amati

E cca ristamu ccu li cori feriti

Pirchì partistivu ppi autri cuntrati

E tutti i iorni priamu lu Signuri

Nilla spiranza ca putiti turnari. 

                                                                                   Papà Pietro

Un’altra amica  ricorda con tenerezza gli anni ‘60’  quando ancora adolescente sognava un futuro radioso ascoltando le canzoni di Gianni Morandi, eccone il racconto

Quando mia mamma scoprì……

Parlando  in associazione , con le amiche del corso di scrittura creativa dei mitici anni 60 che ci vide quasi tutte adolescenti mi sono venuti in mente tanti ricordi, tante melodie. Quanti sogni!  Quanta spensieratezza! A proposito di questo periodo d’oro della canzone italiana voglio raccontare un aneddoto.

Ero appena adolescente e il mio cantante preferito era Gianni Morandi, che proprio in quel periodo  andava forte con le sue bellissime canzoni per esempio La fisarmonica, Non son degno di te, in ginocchio da te ecc. A me piacevano tanto ed  io ero  solita scriverne e i  testi  in un mio personale quadernetto che custodivo gelosamente; e naturalmente trascrissi “In ginocchio da te “brano che amavo particolarmente.
Ma non so come   il foglio dove era scritta la canzone  giunse nelle mani di mia mamma ,la quale mi chiama e comincia a chiedere vuole sapere  di chi è quella lettera d’amore, cercai di spiegarle che era una canzone ma lei non mi credette e continuò a gridare : “dimmi la verità, dimmi la verità”. Insomma siccome non voleva darmi retta la invitai ad ascoltare la canzone e lei piuttosto riluttante finalmente capì quello che avevo invano cercato di dirle  e così tutto finì con una gran risata.

Questo ricordo ormai lontano nel tempo, non solo mi ha fatto sorridere ma anche fatto riflettere . Una volta i genitori ti scrutavano, nel silenzio cercavano di capire se tutto andava bene se eri turbata o triste, ti vedevano crescere e incominciavano ad essere gelosi e orgogliosi nello stesso tempo. 
Di certo non ci lasciavano soli davanti alla televisione come molto spesso succede oggi.
                                                                  MARIA GRECO
AMORE

Che cos’è l’ amore?

L’ amore è una cosa meravigliosa

indescrivibile e indefinibile.

Lo vedi negli occhi di chi sa amare 

lo senti se lo conosci

 ESISTE

Nel profondo di ogni cuore.

                                                                            MARIA GRECO

FELICITA’

Felicità è sorridere al mondo
Felicità è correre lungo la spiaggia

Felicità è scoprire chi ti sta accanto
Felicità è amare gli altri come ami TE stessa.

                                                                          MARIA GRECO
TU

Semplicemente  ma indubbiamente 

TU

 Che del poco sei tutto

TU.

La dolcezza che aspettavo

La tenerezza che volevo

Non ci sono dubbi

TU

Mia gioia di pensiero

Mio dolce tormento

Mio trascorrere ore ed ore

a guardare un punto fisso

e seppur in mezzo a tanta gente

non vedere altro che te.

Che sei  tu

Semplicemente ma indubbiamente

TU

Perché non ti vedo ma 

Ti respiro come l’aria

Non ti sento e 

So che sei necessario

Ma allora è proprio vero   

Ora non ti nascondere più

Perché tanto lo vedo 

Lo sento

 sei proprio

TU

L’AMORE.

                                                        MARIA SALAMONE  

Con mio figlio ricordando “le scuole elementari”

5 anni son passati

Belli e importanti sono stati

Quante cose insieme abbiamo fatto

Quante ne abbiamo dette insegnanti e alunni

Collaborando in armonia

Scuola mia…mia poesia.

Fase di base per colonne di sapere

Proiettati in altezze senza fine

Speranzosi di innalzarsi a più non posso

Col ricordo sempre vivo

Di 5 anni importanti e basilari

Di fanciulli nella loro prima scuola 
Affamati di sapere

Confrontarsi e confrontando

Giudicati e giudicando

Imparando e crescendo

Nell’entrata di quel mondo

Che è il mondo della scuola.

                                                           MARIA SALAMONE

Maggio 2012

Anche se in ritardo voglio anch’io esprimere la mia gioia di aver partecipato alle riunioni settimanali con la professoressa Rosetta Lanza, che con il suo gruppo di “allieve” ha creato una atmosfera magica e di complicità, rendendoci pienamente partecipi alle sue lezioni. 

Abbiamo rivissuto la nostra infanzia, con episodi “scritti o raccontati” che avevamo seppellito nel nostro cuore…. la nostra adolescenza, la magia del nostro primo innamoramento, la famiglia e perché no, anche i nostri piccoli screzi con il marito o con i figli.

Gli incontri per tutte noi (siamo tutte donne) sono stati terapeutici e divertenti, le ore trascorse insieme passavano così velocemente tanto che al momento di lasciarci quasi quasi ci si dispiaceva, così come ci dispiacerà lasciarci a fine anno accademico.

 Nelle nostre diversità ci siamo raccontate con molta sincerità, senza il timore di essere giudicate e questa non è cosa da poco…

Tante grazie a Rosetta che è stata una conduttrice sapiente e disponibile all’ascolto, ma grazie a tutte quante hanno partecipato e collaborato alla riuscita degli incontri.

                                                                        Vi voglio bene          

                                                                             Iolanda

Conclusione
Eccoci giunte al traguardo. Molto abbiamo parlato  (siamo donne innanzi tutto), su tanti argomenti ci siamo confrontate esprimendo liberamente la nostra opinione; ancor di più ci siamo divertite a raccontare aneddoti e ricordi personali. Poco abbiamo prodotto, ma di ottima qualità come il vino d’annata, dunque tutto sommato è stata una esperienza positiva e fattiva che ci ha viste sempre più affiatate e partecipi.
Dentro ad ognuno di noi ci sono sprazzi di luce repentini e fuggevoli, nascosti a volte anche a noi stessi che emergono e irradiano la nostra e le altrui vite se solo ne sappiamo cogliere  il momento magico.

Mi auguro e auguro a tutti voi di poter vivere e gioire di tanti momenti magici.

Ringrazio  le amiche del corso, i corsisti tutti che avranno la pazienza di leggere il nostro lavoro, e coloro i quali hanno reso possibile questa pubblicazione  con il loro contributo tecnico  in particolare Pietro D’orto e Pietro Finocchiaro.
AD MAIORA 

ARRIVEDERCI AL PROSSIMO ANNO ACCADEMICO

                                                                                ROSA LANZA
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